
e stero a r 1 o 

Dio non ci salverà senza L'inteTcessione eli Mm·ia. Co­

me un ban1-bino, mancando la nutTice che lo soste1tti, 

non pnò vivere, così ciascuno, nwncanclo l'vlarin di 

pmteggerlo, non pHÒ salva·rsi. 

Procura che L'anima tua abbia sete cleUa clivozione 

eli Maria, conse1·vala e non lascia·rla, jinchè non giun­

gi a riceveTe in cielo la sua mate·rna benedizione. 

S. ALFONSO 
(Glorie di Maria, cap. V, § 2) 
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'TmnquiHo neLLa sua celletta di Pa­
gani, il P. Alfonso dei Liguo'ri em ben 
lontano dall'attende-rsi il colpo che lo 
minacciava, quando il 9 ma'rZo 1762 ve-r­
so le cinque di sem, un messo del Nun­
zio Apostolico a Napoli, Mons. Loca­
telli, si presentò a comunicargli la sua 
nomina al Vescovado di S. Agata dei · 
Goti. 

Tutti si ralleg-rarono aLla notizia -
e chi maggio-rmente ne godette e giu­
bHò di esultanza fu proprio la Città di 
S. Agata, - ma chi più si rattristò sino 
ad infirmarsi mortalmente fu proprio 
Alfonso. 

In un primo momento non credette, 
o piuttosto credette ad uno scherzo. 

« Vescovo! disse Alfonso ridendo, 
Scherzate!». 

« Leg9ete questa lettera». 
Lesse la 1.ette·m deL Nnnzio e restò 

muto, atterrato, come uomo· colpito dal 
fulmine, mentre due g'rosse lacrime gli 
sgorgavano dagli occhi. . 

Non valsero la 7'inunzia, le preghie're, 
i digiuni, le discipline per allontanare -
da sè la dignità ·episcopale. Clemente 
XIII, dapprima propenso ad accettare 
lct rinunzia, cambiò immediatamente 
pensie1·o e disse: «Se egli muore gli 

mandiamo ·ra nostra benedizione apo­
stolica; ma se vive, vogliamo che venga 
a Roma». 

Alla volontà del Papa Alfonso piegò 
il capo ed esclamò: « Gloria Patri! n 
Papa vuole che io sia Vescovo e io vo­
glio essere Vescovo. Obmutui quoniam 
tu fecisti ». 

E fu Vescovo e governò la diocesi di 
S. Agata dei Goti per tredici anni! 

Abbiamo voluto ricorda're la data del 
nove marzo e col nove mci-rzo H bicen­
tenMio dell'episcopato di S. Alfonso. 

Questo rico-rdo ci richiama aLla p7·e­
pamzionè più degna e più solenne deLle 
celebmzioni che il mondo -redento-rista 
e specialmente la città di Pagani svol­
gerà in ono1·e di uno dei più g-randi 
Dottori e Vescovi della Chiesa .. 

Il popolo di Pagani tiene scolpito nel­
la mente e nel cuore le ultime pamle 
di addio di Alfonso ai suoi avi nel Sa­

. bato Santo del 1762: «Miei diletti, non 
vi affliggete tanto ,per la mia partenza, 
vi prometto che verrò a morire qui». 

Ed Alfonso da 175 anni -riposa nella 
Basilica che è Sua sorridendo, proteg­

. gendo e benedicendo il suo popolo. 

LA REDAZIONE 
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riciole lfonsiane 
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Cari amici dei colli e delle dolci pia- fonso de Liguori, che ci hanno «lascia­
ure, sicuro di rallegrarvi vi annunzio to meravigliosi t rattaii didattici d'ini­
he è prossimo ad uscire dai Torchi ti- ziazione ». 

grafici di A. B. E. T. E. il Gran mezzo 
ella preghiem in edizione critica nel-
a collana di «Storia e Letteratura» l) Una desideratissima Antologia. 

(Roma) diretta da Mons. G. De Luca. 
~'opera, che S. Alfonso stampò la Il Prof. Getto della Regia Università 

prima volta a Napoli nel 1759, venne su- di Torino in un profilo biografico succo­
bito letta dal famoso economista Ab. so osservava nel 1945: «Nessun Santo 
Antonio Genovesi e dal barnabita San ha scritto di proposito tante preghiere 

Saverio Bianchi (m. 1815), come S. Alfonso de l .. iguori, e dagli 
che: il 10 dicembre 1763 scriveva da stessi scritti dottrinali è possibile e­
Zagarolo ad uno zio sacerdote: «Non strarre un'intera collana di preghiere 

osso tacerle di un libro spirituale di proprio perchè essa è come il centro 
. D. Alfonso de Liguori intitolato: Il di gravità e il punto di arrivo ideale 
m'n mezzo della preghiera, il quale di tutto il suo nensare e scrivere. In 
amerei immensamente di avere». essa perciò è anéhe dato trovare le pa-

; ·Il volumetto suscitò discussioni e gine della sua prosa... Ma, appunto, è 
'ifli.pose nonostante· la lotta. mossagli in questa forma che lo stile del santo 

l i forte teologo Berti. Tutto l'Ottocen- soprattutto si impegna e si rivela, dan­
éuropeo lo divorò come testimoniano · do la più esatta misura della sua re­
, duecento trenta ristampe in di- -p sponsabilità, del suo valore e del suo 

lingue. La sua attualità è sempre limite ... Ma la preghiera è non solo la 
, a, oggi forse più di ieri. forma essenziale dello stile alfonsiano, 

ancesco Brambilla nel 1946 sotto- essa è ancora l'elemento base e assolu­
ava in un suo libro: «S. Alfonso, a tamente caratterizzante dell'ascesi di 

cui appartiene il gran merito di aver S. Alfonso». · 
posto in luce tanto viva la necessità Eppure, nessuno ha pensato sino a 
della preghiera, non è sotto quest'aspet- questo momento a formare un'Antolo­
to, e non poteva esserlo meno, che il gia, che contenga nel testo originale le 
maggior discepolo di S. Agostino». Don . più care preghiere composte dal Dot­
Bertetto rilevava nel 1951: «Tra i gran- tore della salute! 
di maestri del pensiero cristiano in- Nel Belgio il p. I•~dounlo Saint-Omer, 
torno alla preghiera eccellono S. Ago- solerte volgal'izzatore della dottrina al­
stino, S. Tommaso d'Aquino, S. Alfonso fonsiana, lanciò nel 1878 da Tournai 
de Liguori ». Un trittico, senza dubbio, un volume in- Hl di pp. 714 intitolato: 
g!,orioso. Les plus beLles prières de S. Alphonse 

Nella Vita di preghiera (Milano 1952) de Liguo1·i: la raccolta ben organizzata 
Breton confessava che il suo scritto ebbe un successo incredibile con la 

ra nato dai commenti alle migliorl duecentesima edizione apparsa nel 1934, 
pere sull'argomento: S. Giovanni del- oltre le versioni in fiammingo, inglese, 
a Croce, S. Francesco di Sales, S. Al- tedesco, olandese, portoghese, ecc. 

E ìn italiano le preghìere così sponta­
nee di S. Alfonso non sarebbero gustate 
dal nostro popolo, che deve tanto a lui 
nella sua profonda devozione? 

Il p. Mondrone, critico letterario della 
Civiltà Cattolica, qualifica il gigante 
delle missioni popolari del '700 come il 
«Santo che c'insegna a pregare». 

2) Il quadernetto materno. 

C'è nella longeva esistenza di S. Al­
fonso, così densa di fatti e d'idee, un 
dettaglio che mi ha sempre commosso 
nelle molteplici letture. -

Il lettore magnanimo perm\=tta che 
glielo confidi in questo bicentenario del 
suo episcopato; di cui già pregustiamo 
gli echi !estivi di S. Agata dei Goti. 

Sino alla morte accaduta a 90 anni, 
10 mesi e 5 giorni, il napoletano· che 
non perdeva mai tempo, intento alla 
vita interiore e alla fatica con nn vi­
gore portentoso, conservò un quader­
netto sgualcito. Il santo, che si privò di 
tutto con un distacco eroico, tenne ge­
losamente con sè quelle poche paginet­
te, in cui la mamma, la piissima Donna 
Anna Cavalieri . (m. 1755), aveva tra­
scritte alcune preghiere, che Alfonsi­
no, appena fu capace di leggere, im­
parò a recitare al mattino e alla sera. 
Era come la chiave d'oro ·del gif.rno 
e la serratura della hotte. · 

Quel tesoretto lo seguì dovunque, a 
Scala, a Ciorani, a Deliceto, a Rom«, 
nella diocesi e a Pagani, donde nel 1787 
volò al cielo, carico di gloria. 

Dopo il 1775, ottantenne, a causa della 
vista indebolita, chiamava il suo 'fe­
dele segretario ed amanuense Fratel 
F'rancesco Romito, dicendogli con vi­
sibile giubilo: «Prendi il qundernetto 
e leggimi le solite orazioni ». 

Il massimo dottore della teologia mo­
rale, colui che aveva sparso a piene 
mani le più squisite preghiere nei suoi 
numerosi libri, ripeteva le parole scrit­
tegli dalla mamma con la pietà ingenua 
dei suoi anni infantili!... Ecco il detta­
glio che mi ha sempre commosso. 

Ma dove è andata a finire questa pre­
ziosissima reliquia? 

'S.'À2fonSò · 
; :' ~ f~- o ' • ' 

.·n.ella « Preghiè?-a ·deLl)uomo ». 

Alfonso Di Nola. di Gragnano presso 
Gual).da di Parma nel 1957 ha pubbli­

. cato una «Antologia delle preghiere di 
· tutti i tempi e di tutti i popoli ». I do­
cumenti ammassati sono imponenti an­
che se esposti con criteri laici. 

S. Alfonso non poteva mancarci nel­
la rassegna; l'omissione sarebbe stata 
una lacuna grave. L'autore a p. 609, ss. 
riporta alcune canzoncine devòte di lui: 
Fermarono i cieli - O fieri flagelli -
Gesù rnio, con dure funi- Lodate Ma-
1'ia. Notiamo che solo le prime tre sono 
autentiche; la quarta poesia è del Card. 
Pier Matteo Petrucci (m. 1702), illustre 
Oratoriano che fu vescovo di Iesi. 

Di. Nola premette ai brani una breve 
notarella: « Questa . e le seguenti fino 
a Lodate Maria fanno parte della ce­
lebre raccolta di canzoncine spirituali 
più volte ripubblicata, modificata e cor·· 
retta . che il santo napoletano scrisse 
per i· bambini dei suoi oratori. Sono 
componimenti tra i pochissimi della 
poesia religiosa italiana, quasi sempre 
aulica e formalistica,· che hanno il ·3of­
fio di una fresca ingenuità e di una gra·· 
zia popolaresca, pregi cotesti che ne 
fecero la fortuna in tutto l'Ottocento»: 

Ed. anche nel Novecento, in verità. 
Chi ·non ripete nel ciclo nataìizio Tu 
scendi dalle stelle e a maggio .O bella 
mi~ speranza? 

4) «S. Alfonso· è sempre S. Alfonso». 

In un biglietto personale l'Eccel­
lentissimo Mons. Costantino Camina­
da, vescovo ausiliare di Siracusa, si 
benignava recentemente di notificare 
al raccoglitore delle Briciole: «Vedo 
nella Rivista di Pagani che è pubbli­
cato il Ricordo della Prima Messa di 
S. Alfonso. La pregherei d'inviarmene 
una copia .... S. Alfonso è sempre S. Al­
fonso,. nonostante qualche giudizio ne­
gativo troppo professionale. Ritengo 
che sarebbe -assai Utile pubblicare le 
Opere più diffuse e diffondibili con le 
leggere modifiche linguistiche che ha 
introdotte Don Zinaghi nella sua rac­
colta: « Al servizio del Signore». Fatte 
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molto intelligentemente, nulla tolgono 
del sapore alfonsiano al testo, mentre 
lo rendono più adatto ai palati mo­
derni». 

La brama dell'Ecc.mo Presule, che 
governò la diocesi di S. Agata dei Goti, 
che conosce tutta la Penisola ed è «uno 
dei più fecondi scrittori tra i vescovi 
italiani », come osserva la Civiltà Cat­
tolica (gennaio 1~62, p. 51), forse è sta­
ta attuata, almeno parzialmente, nelle 
ultime dedizioni curate a Pescara nel­
la Collezione paolina verde « Innote­
scat », dove i nostri amici possono tro­
vare per le loro sode meditazioni: l'Ap­
parecchio alla morte; per una lettura 
corroborante il Gran mezzo della p1·e­
ghiem e la Pratica di amar Gesù Cri­
sto; per i colloqui fiduciosi le Visite al 
SS. Sacramento. Ed è da poco compar­
so · nella stessa Collezione il grazioso 
trattate Ilo: Unijo1·mità alla volontà di 
Dio, che propagò con mirabile zelo il 
modesto cameriere del santo vescovo 
di Foggia Mons. Fortunato Farina, ot­
tenendo frutti spirituali singolari. Que-

• Vocazioni 

2) Preoccupazione esagerata sul biso-
~,.· 

gno di tener vicini i figli nell'a,vve-
ni?·e. 

Capita che alcuni genitori ipnotizza­
no i propri figli sull'invincibile senti­
mento che essi non possono vivere sen­
za di essi, o stentare a mala pena qua­
lora alcuni dei loro ·figli li lasciasse per 
tempo per prepararsi al Sacerdozio od 
alla vita Religiosa. Sono davvero rari 
i casi in cui i genitori sono malati o 
impotenti tanto da poter curarsi da sè, 
costringendo ai figli di non essere am­
messi al seminario od alla vita religio­
sa in vista di tali evidenti bisogni dei 
loro genitori. 

Comunque anche in assenza di tali 

3() * 

sto piccolo capolavoro di sapienza pra­
tica è un vademecum per chi aspira a 
vivere l'umile quotidianità con eroismo 
cristiano. 

* * * 
S. Alfonso in quest'epoca satura di 

angoscia ci ripete sen~a stanchezza: 
«Chi prega si salva; chi non prega· si 
danna». È la quintessenza della sua 
ftlosofia cristiana· radicata nel Vangelo. 
In più di un centinaio di libri ha inse­
rito tale concetto per reagire al gelido 
giansenismo e al morbido quietismo, 
errori che rispuntano come la gra­
migna. 

Con l'acuta bonarietà di stampo la­
tino venato di napoletanità continua la 
sua missione di scrittore ecclesiastico, 
al di sopra delle pletoriche discussioni 
vecchie e nuove, insistendo sulla con·· 
solante eflicacia della preghiera: « Pre­
gate e sarete predestinati ». 

O. GnEGORW 

Sacerdotali 

precisi motivi ed oggettivi bisogni, può 
capitare che dei genitori facciano cre­
dere ai figli che essi hanno bisogno di 
essi per un periodo indefinito di tempo. 
A volte, questo è determinato dall'in·· 
saziabilità di aver ancor di più. I geni­
tori hanno abbastanza introiti e beni 
per vivere senza preoccupazioni, ma 
essi dicono che non hanno tanto quanto 
vorrebbero avere. Oppure mandando 
di confidenza in Dio, hanno un timore 
esagerato che una qualche catastrofe 

-possa precipitare su di essi nell'avve­
nire, per cui dovrebbero star appoggiati 
sui loro figli. Nell'uno e nell'altro caso 
essi usano influenza su di essi per con­
vincerli che resta1·e presso di loro è un 
preciso dovere. Non debbono quindi la­
sciarli. 

11 che è un affievolire la vocazione ad 
una vita di perfezione. 

A volte si ottiene lo stesso risultato 
facendo leva su d'un amore esagerato 
ed egoistico .. s~ fanno credere ai figli 
che essi sono necessari per compagnia 
ed amore dei genitori, senza di cui la 
esistenza di questi ultimi sarebbe in­
felice: ne avrebbero il cuore spezzato, 
se un loro figlio è costretto a !asciarli 
per segui're la vocazione fra i 12 o i 20 
anni. Il solo ventilar la questione su 
tale possibilità, provoca lamenti e la­
grime. Quale adolescente, che ha un 
sentimento normale di amore e di ob­
bedienza per i genitori, potrebbe sfug­
gire all'assalto di tale opposizione? 

Alla fine l'egoismo di tali genitori re- · 
sta egualmente frustato. Essi possono 
aver bloccato una vocazione sacerdotale 
o religiosa nei figli, ma anche quelli 
che hanno perduto o rinunziato alla 
vocazione per la passione dei genitori, 
si sposeranno eventualmente e andran­
no ancor più lontano da essi.. .. 

3) Si alimenta un sogno nel figliolo del­
la vita, differente da quello del Sa­
ce?·dozio o della vita religiosa, in 
una maniera poi così esaltata che la 
vocazione viene del tutto o quasi 
tmscumta. 

Delle madri troppo tenere, quando 
le figliole hanno appena 8 o 9 anni, co­
rninciano ad infondet:e nelle loro menti 
la convinzione che la sola vocazione 
per esse da mirare è il matrimonio. Tut-

. te le istruzioni che loro impartono in 
.materie di senso verte per tale finalità. 
Se viene discusso il futuro dei figli, è 
scontato che essi saranno dei padri o 
delle madri. Eredi gli uni e le altre 
della carriera mondana dei genitori, 
ne devono seguire le traccie nei negozi 
o prendere la laurea di dottori o di 

medici o d'insegnanti, di scrittori ecc ... 
Insomma nei· pensieri della famiglia 
non v'è altro posto se non per una car- . " 
riera secolare, a riguardo dei figli. 

Nell'atmosfera mondana di oggi, è 
difficile che i genitori sfuggano dall'ac­
carezzare questi sogni mondani circa il 
futuro dei figli. Ma se hanno una fede 
genuina ed un desiderio sincero di com­
piere la volontà di Dio e non la propria 
essi resisteranno alla tentazione d'in­
fondere nella mente dei figli i sogni 
propri. Si guarderanno dal contravve­
nire alla manifesta volontà di Dio, che 
non è la loro, e faranno convinti i fig]i 
che la volontà di Dio è la cosa più im­
portante di questo mondo. 

4) Si favoriscono troppo pTesto le 1·ela­
zioni sentimentali tTa gli adolescen­
ti dell'uno e dell'altro sesso. 

È un errore commesso di solito dalle 
madri, che non concepiscono altro fu­
turo per i figli se non il matrimonio. 
Essé sono convinte che debbono per 
t~mpo coltivare le attrazioni fra i pro­
pri figli e gli amici di altro sesso. Sol­
tanto in questo ìnodo, essi dicono, i fi­
gli possono scampare dalle inibizioni e 
ritegni o rossori e timori che potrebbe­
ro intralciare le opportunità di un ma­
trimonio. 

In verità anche per quei figli la cui 
vocazione è soltanto il matrimonio è 
una rovina, spingerli a tali relazioni 
in un'età prematura. rrali genitori che 
insistono, perchè i loro figli così gio­
vani, frequentino sale di ballo e abbia­
no fidanzamenti precoci, e si fidano di 
essi, come se fossero incapaci di sentir 
la tentazione, molto sovente sono re­
sponsabili d'ingaggiare i disgraziati in 

' matrimoni mal riusciti e delle loro ca­
dute in p.eccati impuri che renderanno 

matrimoni infelici. 
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Ed è ovvio che tale condotta elimina 
per tempo in quella fresca età, la pos­
sibilità nei rispettivi figli di conoscere e 
seguire una vocazione più perfetta. Il 
sesso è un istinto prèpotente; riscal­
dato precocemente, può strappare dal 
cuore ogni altro desiderio od ispira­
zione. 

5) La tesi sostenuta con ostinazione che · 
nessun adolescente deve p1·eoccupm·­
si della vocazione, al sacerdozio od 
alla vita religiosa, prima che abbia 
i 20 o 21 anni di età. 

Linguaggio' frequente dei genitori è: 
f< Io non sono contrario alla vocazione di 
;nio figlio o di mia figlia. Ma non per­
metterò mai loro di scegliere e di se­
Puire tale vocazione, finchè essi non 
siano davvero maturi. Che imparino 

a conoscere il mondo; che fini­
i Corsi superiori di studio. Al-

Città de L1Aqui/a 
t=====-.=.:==============~= ~ ... 

L'Aquila, città di severa bellezza, domina 
da uno sprone roccioso la vasta luminosa 
conca aquilana in uua grandiosa corona eli 
monti: il Gran Sasso, la catena del Sirente 
la Muiellu.... ' 

Fonduta nel 1254 da Corrado di Svezia 
sorse secondo la tradizione, da DD castelli' 
ehe vi trasferirono le loro popolazioni edifi~ 
cando D9 contrade con H9 ehiese; 9H piazze 

·, e 99 fontane. Fu fervido centro di vita reli­
gios.a dominato da grandi figure, come: s. Ce­
lestmo V Papa, solennemente incoronato pon­
tefice da Carlo II d'Angiò nella monumen­
tale Basilica di Collemaggio, che serba tut­
tora le preziose reliquie èli. questo grande 

lora se essi si decidono per una voca­
zione superiore, avranno almeno aperto 
gli occhi con un punto di vista maturo». 

Solo Dio su quuntc vocazioni si sono 
perdute per tale attitudine dei genitori. 
Un adolescente di 14 o di 15 anni può 
conoscere abbastanza ed amare il Si­
gnore, tanto da desiderare di abbrac­
ciare il sacerdozio o la vita religiosa. 
Egli non deve aspettare a porre una 
decisione finale 10 anni più tardi. E­
gualmente una figliola può rettamente 
scegliere la via del chiostro a 16 0 17 
anni. Ricacciateli verso il mondo, fa­
cen~oli aspettare altri anni, parecchi 
anm, ed il desiderio che Dio ha posto 
nel loro cuore per la vocazione, per 

·lo meno sarà affievolito. 
In altre puntate vedremo del come 

i genitori possono coltivare le vocazio­
ni dei figli ad una vita più perfetta. 

P. DoNALDO Mn,um c. ss. n. 

e1:emita del Morrone. --- S. Bernardino da 
Siena, ehe pen·orse tutta l'Italia per predi­
care_ e propagare la devozione del nome di 
~esL.I, grande pecilicatore delle terribili fa­
ZI,Onl <.lei C:IItlti <' dei ( :tlilwlllni, che morl u 
L _Aq~Jla, ove llldla chiesa omonima, vero 
!nonio del Rinascimento aquilano, si con­
serva il suo corpo. - S. Giovanni da Cape­
stran.o, grande predicatore prima a L'Aquila 
e POI clelia crociata faLla dai Cristiani con­
tro i Turchi (l'a. 1455), o ve egli contribuì 
molto alla finale vittoria di questi contro 
Maometto II... 

In questo ambiente tunto favorevole, na­
turalmente fiorirono molti ordini religiosi 

e fra questi, ultimi di tempo, i Padri Ré- . lazzo del Vescovo, e a' 13 Giugno ad ora 22 
dentoristi di S. Alfonso Maria dei Liguori. · sL portarono in S. Filippo». 

Ciò lo fa ben notare lo storico aquilano· Da questa attestàzione risulta chiaro che 
Sue. Angelo Signorinl nel suo libro: «La i· Padri Redentoristh a L'Aquila ebbero ad 
Diocesi di Aquila» (Vol. II p. 284 - edito officiare la Chiesa di S. Filippo, e dimoraro­
nell'anno 1868); nel quale diee: «E final- no nell'attigua casa lasciata dai Padri Filip­
mente i Padri della Congregazione del San- . pini. Tale notizia è confermata innam;i tut­
tissimo Redento re dal dottissimo S. Alfonso to dall'esatta enumerazione ·dei decreti del 
cle Ligorio napolitano ». Re Ferdinando del 1819 (a favore dei Re-

Con decreto del !) Agosto 1819 di Ferdi.:. dÈmtorisli) contenuti nel Bollettino de11e leg­
nando II Re di Napoli e eli Sicilia, dietro gi del 1820 (Tomo I n. 1952), riportati dallo 
le premure fatte da 'Mons. Francesco Save- ste~so storico aquil~no: Emidio Mariani, dai 
rio Gualtieri, già Arcivescovo de L'Aquila quali si apprende che i Padri del SS. Re­
(a. 1702 - 1817) e già bibliotecario ed archi- dentore a L'Aquila alloggiarono «nel locale 
vista all'archivio del palazzo reale a Napoli, dei Padri Filippini». (Vedi nota infine}. 

si concesse ai Redentoristì la erezione di 
una casa religiosa. Il possesso di questa, da 
parte dei Padri Redentoristi, avvenne du­
rante il governo di Mons. Girolamo Manieri 
Arcivescovo de L'Aquila dall'anno 1818 al 
1844. 

Il sopraddetto storico aquilano Sac. Angelo 
Signorini, infatti parlando del governo di 
Mons .. M an ieri, ( « La Diocesi di Aquila>> -
Vol. II p. 16!l) dice: « Affinchè poi le anime 
tutte a lui commesse punto non languissero 
nella sete della santa parola, l'ottimo Prela­
to, in conformità dei santi desideri del suo 
predecessore: (Mons. Francesco Saverio 
Gualtieri), riceveva in Aquila i rinomati se­
guaci di S. Alfonso: anime sfolgoranti di 
tutto l'evangelfco candore, che sempre fe­
cero risuon~re l'eco dei nostri Appennini 
dei sentimenti scritturali i più cari. Opera 
veramente filantropica, opera degna davve­
ro di un pastore evangelico». 

* * * 

Quando i Padri Reclentoristi andarono a 
L'Aquila? ... Dove dimorarono? ... Quale Chie­
sa oiTlclarono? ... 

Avendo nvutu la possibilità di eonsultare 

Dagli stessi decreti, anzi veniamo a cono­
scenza dell'esistenza di un'altra Casa Religio­
sa dei Padri della Congregazione del SS.mo 
Redentore nel Comune di S. Demetrio, Dio­
cesi de L'Aquila: «Decreto per la Casa Re­
ligiosa dei Padri della Congregazione del 
SS. Reclentore nel Comune di S. Demetrio, 
Diocesi di Aquila»; (ibidem). Inoltre dètta 
asserzione viene confermata dalla narrazio­
dettagliata della festa centenaria della Ca­
nonizzazione di S. Alfonso Maria dei Liguori, 
celebrata solennemente dai Padri Redento­
risti nel 183!) a L'Aquila nella Chiesa di 
S. Filippo, e riportata dallo stesso storico: 
Emidio Mariani nella sopraccennata opera. 

Il Mariani serive: 

l doclil'l volumi llliiilmH'l'iLti: «Memorie 1:1io~ 
riche della città di Aquila» dello storico del­
l'Epoca: Emidio Mariani, che si conservano 
nella Biblioteca Provin<dale de L'Aquila, (al ' 
Tomo I Parte II p. 36H) ho trovato: - «Il 
giorno undiei Maggio 1820, giorno dell'A­
seensione, ad ore 18 arrivarono in questa 
città i Padri della Congregazione del.SS. Re­
dentore, in numero di 8, mentre gli altri 
4 erano restati a far la Missione ai Novelli. 
Essi alloggiarono provvisoriamente nel Pa-

« Ai dì 27 Nov. 1830 principiò il solenne 
.Ti:iduo al glorioso S. Alfonso Maria de Li­
gorio in S. Filippo. Apparato della Chiesa 
aJl'ultimo buon gusto, con copiosa cera. Be­
nedizione del Venerabile ogni sera ed ora­
zione panegirica fatta all'ultimo giorno dal­
l'Arcivescovo di Chieti (Mons. Giosuè Sagge­
se Redentorista - dall'anno 1838 al 1852); 
due bande istrumentali: una aquilana e l'al­
tra forestiera. - Là sera del dì 27 illumi­
nazione per la città, artifici e pallone .. Il se­
condo giorno a 20 ore principiò a piovere 
e la sera si alzarono due altri palloni. -
Il :i0 giOL'I10, eh'era Don"'enlen il 20, prinei­
piò a piovere dirottamente dalla mattina fino 
a notte bruna. Si era preparata una grande 
processione di tutti gli ordini secolari Re­
golari e Compagnie con il prefisso giro ch'è 
solito farsi per il giorno del Corpus Domini, 
ma non si potè fare a causa della pioggia, 
e megli9 fu, permettendolo Iddio a preghiera 
del Beato Alfonso, per l'etichetta di preee­
clenza, che già stavano per sviluppare». 

In ultimo lo storico aquilano: Giuseppe E-
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quizi, da poco deceduto, nel suo libro « Sto­
ria De L'Aquila e della sua Diocesi» (edito 
a Torino dalla S.A.I.E. 1957), parlando della 
Chiesa di S. Filippo e della storia di questa, 
è dello stesso parere dell'antico storico Ma­
rianl. «La Chiesa di S. Filippo, scrive l'E­
quizi, e l'annes~o convento accolsero i Padri 
I!'ilippini fino al principio del secolo XIX, 
tempo della loro soppressione. Dal Vescovo 
Gualtieri (più esattamente: «dal Vescovo 
Mani eri », come abbiamo detto innanzi), vi 
furono messi i Redentoristi, che vi rimasero 

1fino al 1876 .... e che furono gli ultimi a risie­
:dervi fino alla definitiva chiusura della 
:chiesa e del Convento». 
j L'Equizi ci dà ancora un'altra importante 
:notizia, che però noi, per mancanza di docu­
lmenti, non abbiamo potuto confermare; e 
ila notizia sarebbe che i Redentoristi avreb-
1 

ibero officiata a L'Aquila anche la Basilica 
)di Collemaggio, «località lasciata dai Con­
'l ventuali ». 

* * * 

Per essere p1u completi ci piace di ripor­
tar la descrizione della Chiesa di S. Filippo, 
officiata dai Padri Redentoristi fino alla loro 
soppressione: la ricaviamo dallo stesso sto­
rico aquilano: ',Giuseppe Equizi nell'opera 
citata p. 142. 

«La Chiesa destinata a S. Filippo fu ulti­
mata nel 1637. Ampia, maestosa, di snella 
architettura barocca. Non si ha notizia del~.: 
l'architetto. Si conoscono PElrÒ gli autori 
dei ricchi stucchi, i quali furono Francesco 
Ferrandini e G. B. Arcantino, a eui appar­
tengono tre delle statue dei Profeti, mentre 
la quarta è di Pietrapaola Porani. In detta 
Chiesa si conservava una statua molto mi­
racolosa chiamata Madonna di S. Filippo.­
In due cappelle erano due pregevoli tele di 
Lazzaro Baldi: la Natività di Gesù e l'adora­
zione dei Magi. La cappella Car1i aveva tre 
buoni quadri: lu Nli~witu, lu Morte e l'AH-
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sunzione della Vergine; nella cappella se­
guente v'erano la Presentazione al Tempio 
e lo Sposalizio, d'ignoto autore ..... 

La Chiesa eli S. Filippo, quantunque non 
una delle storiche novantanove, fu pure un 
altro monumento della eittù: ma nella flOP­

pressione delle con1unitù religiosè, chiusa al 
culto, venne adibita a deposito daziario, 
(com'è ancora attualmente) ridotta al pre­
sente in uno stato, che non è decoroso per 
una città artistica e ~:eligiosa ». 

In questa Chiesa si conserva ancora nel 
pronao, come abbiamo personalmente fh)­

tato, il noto stemma dei Redentoristi: la 
croce su tre monticelli e l'occhio luminoso, 
con la scritta: «Copiosa apud Eum Rcdemp­
tio » - Copiosa presso di Lui la Redenzione. 

Facciamo voto che in una città come L'A­
quila, « artistica e religiosa », la Chiesa di 
S. Filippo, trionfo del baroeco, dove i figli 
del grande Apostolo e Dottore della Chiesa: 
S. Alfonso hanno tanto lavorato per il be­
nessere morale e sociale del popolo aquilano 
e degli Abruzzi, sia al più presto restituita 
al culto ed al primitivo decoro e splendore. 
Ed auguriamo inoltre che i padri Redentorl­
sti possano eli nuovo tornare fra il buono 
e gentile popolo de L'Aquila, che ancm·c1 li 
ricorda, per attuare il loro meraviglioso pro .. 
gramma, sempre pieno di perenne attualità, 
dcllu Hedenzione 1nornle e sociale del fl(J}iolo, 

apportato dal Cristo all'umanità, ai ;;ecnli.. 

P. Attilio Titomanlio - Redentorista 

N O T A: «Decreti del Re Ferdinando del 
Ili l!l »: Decreto dei Padri 
Missionari del SS. Redentore in 
Corigliano, Dioeesi di Rossano, 
nel locale dei soppressi Con­
ventuali del detto Comune. 
Idem dei suddetti Padri Mis­
sionari del SS. ncdentorc in A­
quila «nel lo<'ale dei Padri Fi­
lippìlli )). 
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Paterni richiami 

per 'il g.cfudio della Risurr~~tone 

La Quaresima - ha detto. Giovan­

ni XXIII - ci prepara alla Pasqua 

di Hesurrezione. Riecheggia quanto è 

stato letto nel Santo Vangelo Ìn questi 

giorni: cirça l'invito, cioè, del Divino 

M aestTo a non essere tristi nei giorni 

della penitenza e del digiuno. 

Anche se talvolta, come oggi, l'incle­

menza del clima sembrerebbe favO?'i?·e 

qualche accentuazione di malinconia, 

l'animo si svolge a ciò che invece, è mo­

tivo di profonda letizia. 

I nostri buoni vecchi di vari anni fa 

scuotevano il capo dinanzi alle pro~ 

spettive non certo piacevoli che essi 

antivedevano, aggiungendo una nota di 

p'rofondo pessimismo. Invece la beni­

gnità del Signore ha tmsformato molte 

tristi previsioni in efficienti opere di 

buona edificazione ed incomggiamento. 

Sicchè, oggi, è forse più agevole infèr­

·po·rare i oiova.ni e eonfìda?·e' neHcL loro 

·risposta alle Luci della gmzia. 

Siamo figli della gmnde tmdizione 

cattolica. Essa non è certo una scuola 

che conduce alla miseria, alla tristezza, 

aLla disperazione, ma sempre infervora 

alla bontà, àlia gioia, , alla fmternità: 

aUà sicurezza che il Signòre, attrave1·so 

la presente vita, anche se non manche­

ranno pene e sofferenze, ha su di noi 

lo sguardo, il cuore la misericordiosa 

clemenza. 
Il SignoTe ci dà la vita, la gioia, ine-

sau7·ibile abbondanza di aiuti. 

Il Catechismo - ben !o sappiamo 

indica la via da peTCO?'TeTe: e peTchè 

sempre L'esistenza sia degna e Ticca di 

soddisfazioni,- dobbiamo non mai dimen­

ticare la fedeltà a tale cammino, che va 

peTcono · con disciplina, senza devia­

zione. 
La Chiesa invita tutti alla penitenza 

peT prepamTSi a risoTgere con C?·isto, 

nelLa Pasqua, accogliendo sempre più 

la sua · grazia e il suo a moTe. 

ERRATA- CoRRIGE 

Nel· N. 2, pag. 21 nella nota della 

Redazione al posto di 1958 leggi 1758. · 
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NGHIL'I'ERRA: 

SPAGNA: 

NIGERIA: 
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« Non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatlo a te: basterebbe que­

sta massima di Cristo per chiarire gli obblighi di ogni cattolico, come au­

tista. Se poi non bastasse c'è il V Comandamellto che è piuttosto chia­

ro! ». Con queste parole I Padri RcdentorisU hanno presentato ai 

5.000.000 eli cattolici inglesi un «codice stradale>> che impone con grave 

obbligo morale, l'osservanza della prudenza stradale. «Chi viola le re­

gole della circolazione, w peccato; chi, è imprudente, impaziente, scon­

siderato, prepotente, si rende colpevole di colpa morale». «D'ora in 

poi - ammonisce il eodice ehe è stato letto in tutte le chiese o pas­

sare col rosso o eseguire un sorpasso in curva non vi farà rischiare 

soltanto la mt~lta o l'arresto, ma vi creerà l'obbligo di pentirvi e di 

confessarvi, se volete ricevere il perdono della Chiesa >>. 

Lo Studentato dei PP. Redentoristi eli Valladolid è molto 1ì01·ente. Solo 

gli studenti raggiungono il numero di 17D, divisi in 100 filosofi e 7!J 

teologi. Oltre gli Spagnoli vi sono 40 Portoghesi, '27 messicani, 10 Co­

lombiani. In un cllma così e<·unwnico non poi.<~Villlo non <'llinmar<~ quc­

:-.ta venerabile assemblea che col nome « Il Valil'ano ». 

La Prefettura apostolica di Niamey è stata er~::tta diocesi e il Reden­

torista francese P. Bcrlier ne è il primo Vescovo. Un'ampia zona di apo­

stolato scarsa di lavoratori evangelici, si è aperta ai limiti del paese 

ehe oggi atterrisce il mondo: il Congo. Su 7:l.OOO abitanti vi è appena 

un prete. L'ex prefetto apostolico. !Hons. Quillanl Hll<'lw redentoristu 

ha promesso di voler continuare la sua opera di pioniere, nella «sua 
bella Nigeria». 

'·· 

NOTE DI STATISTICA 

I REDENTOR-ISTI NEL MC)NDO 

l- Quanti sono i Redentoristi nel mondo'? Cile 187() 
Canadà 1878 

Eceone la lista al L gennaio 1961. Argentina 188:3 
Columbia 1884 

Padri 5232 Portorico 1886 
Chierici Studenti 1187 Australia 1887 
Fratelli Coadiutori 1679 Uruguay 188!) 
Novizi Coristi 320 Brasile 18!l4 
Novizi· Coadiutori 86 Congo 1899 
Vescovi 27 Danimarca 1899 
Dietro «la Cortina R Dominicana 1902 
di ferro» nel 1957 281 Nuova Zelanda 1905 
In tutto, Membri 8812 Isole Filippine 1906 

divisi in Me xi co 1909 
Provincie 28 Bolivia 1910 
V ieeprovincie 36 Unione Sud Afri c. 1912 
Missioni 6 Galizia 1913 
Case o Collegi 680 Saskatchewan 1913 

Costa D'Oro H) l!) 

2 -Dove sono e quando cominciarono a URSS 1919 
lavorare? Venezuela 1925 

Viet-Nam 1925 
Italia (origine) 1732 Costarica 1927 
Polonia 1787 Honduras 1928 
Germania 1802 Cina 1928 l l 

l 

Svizzera 1807 San Salvador 192!) 
Austria 1820 Haiti 192H 
Francia 1820 Algeria 1930 
Belgio 1832 Paraguay 1935 
Olanda 1836 Singapore 1935 
Portogallo 1836 India 1939 
u. s. A. 183() Ceylon 1930 
Inghilterra 1848 Niger e Alto Volta 1!)4{) 

L\lHSCnl LHtl'I~O 1851. Thniland IU4B 
Irlanda 1B53 Giappone 1948 
Cecoslovacchia 1856 ·Libano 1952 
Antille 1858 Guatemala 1952 
Isole Vergini 1858 Nigaragua 1954 
Spagna 1863 Angola 1!l54 
Surinam 186() Rodhesia del Sud 1961 
Ecuador 1870 Alaska 'lD61 
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11 Ecco qui, ecco quì, è arrivato un tpladrimotoTe, 
pierw di, pieno di, indovinatelo un po' di citi! 
Sono cento col bianco mantello, 
d'illllllllcolato agnello, 
svcrttolcmo il gTmHle cappello, vi cantano co.sl: 

··- Siarno cento e fJlterrieri noi sia111, 
ma la pace nel mondo portiam. 
Noi sicmw i Cadetti Liguorini, 
no! sirww Aspiranti a servizi divini; 
la pace e/te tutto !l 111onclo .~ogna, 

ountwo t'uvnì se IJUesta canzon 
con noi canterà!>>. 

• * ... 

Cari Amici, finalmente abbiamo ottenuto 
un piccolo angolino in questa cara rivista 

h 
dove almeno possiamo farci vivi con q4al-
che breve chiacchierata. Ed è giusto e do­
veroso che voi, affezionati e devoti bene­
fattori, conosciate e partecipiate alla no­
stra vita. 

Ci scusate se siamo arrivati con un quadri­
motore. Cosa volete! ... Noi siamo abituati alle 
altezze, alla velocità. 

Lo conoscete il nostro motto'? Altius, ci­
tius, fortius ... sempre più in alto, acceleran­
do sempre e con QUanta maggiore forza e 
costanzu ci è possibile. Non d C'hiedcte ::;e 
questo motto sia inciso sul frontespizio del 
nostro collegio. Noi lo portiamo impresso 
sul volto, nel nostro sangue. 

II nostro nido di aquilotti, adagiato su 
un'amena collina, sembra far parte più del 
cielo che della terra. · 

È da poco che abbiamo schiusi gli occhi 
u questo nuovo mondo: per alcuni sono po­
chi mesi, per altri qualche anno. E pensare 
che per spiccare il primo volo, sono neces-
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sari ben 14 anni, sì proprio quattordici anni. 
Però non crediate ehe a noi piaccia il 

dolce far niente: ricordate che noi siamo già . 
dei piccoli Missionari in gamba. È vero che 
non possiamo ancora predicare o fare Mis­
sioni, ma chi vi impedisce di affilarci giù 
le armi, eli misurarci giù con il nostro nemico 
numei·o ltno, per slrappargli quanti pill 
schiavi è possibile? 

Volete ::;apere in che cosa consiste il nostro 
allenamento'? 

Nella preghiera e nello studio, nell'offerta 
quotidiana dell'intera giornata per la sal­
vezza delle anime. 

* * * 
Più su vi abbiamo act·ennato ehe noi amia­

mo le altezze, la veloc.:itù. E per convincerve­
ne, leggete attentamente quest'episodio fre­
sco e genuino. 

Uno di noi un bel giomo, stanco di scende­
re le scalinate come si sogliono scendere, ed 
anche per provocare un po' il brivido. del 
vuoto e dt•lla velocitù, preferì adagiarsi sul­
la ringhiera e lasciarsi scivolare comoda­
mente. Ivln cosa avvenne? Che wl un bel 
punto perde l't!qllililn·io u ... HPÌ<'C'H un bùl 

volo di undÌt'i 1ne!ri lll!iln t.rolllba delle scale. 
Le <'Otlseguenze'? Due interventi chirurgici, 

con l'asportazione <le11a milza, e gravissimo 
pel'ieolo di continuare il volo pet· il Paradiso. 

Perciò, cari alllit'Ì, non vi meravigliate se 
noi, in un'era atornic'n e (•osmonautien, osia­
mo presentare! a voi con un qundrimotore. 

Per ora arrivederci e un caro saluto dai 
vostri 

Aspiranti Redentoristi 

Gioventù Alfonsiana 

VOCI NA1'ALIZIE 

Non vogliate credere che siamo poi dav­
vero eremiti, anche se ci hannq incastellati 
nel romitaggio dei Camaldoli, ove un tempo 
i monaci di S. Romualdo si nutrivanb solo 
eli silenzio zappa e preghiera, conoscendo solo 
quella parte di cielo che copre il convento, 
che era per essi un vero ergastolo volonta­
rio e perchè volontario ci si era felici. F~lici 
lo siamo anche noi, per carità, certo un pò' 
di più quando possiamo dire ai libri «arri­
vederci » e sotto voce, purtroppo « al più 
presto». Una formula che bisogna sempre 
ripetere fintantocchè non ci è stato detto dal 
Supremo Consiglio che ormai abbiamo esau­
rito tutta '"la scienza e quindi la navicella 
allora 
« per prendere miglior acqua alza le vele ». 

Miglior acqua'? Certo non lo, direste af­
fatto e ridereste a doppia bocca assistendo 
ad un periodo di feste tra noi. Bè ve la 
racconteremo un po' per volta. 

NA'!'ALE l9Hl. 

Anche quest'anno abbiamo fatto un Pre­
sepe meraviglioso. Sul crepuscolo della vec­
chia civiltà greco- romana, sorge il nuovo 
Sole, Cristo, « Luce del mondo » _:. ecco 
l'idea centrale. Con occhi sbarrati si assiste 
in un quarto d'ora alle varie fasi del giorno 
ritmate dolcemente da un carillon - cui 

su~no,' anche Ge~ù Bambino, adagiato bril­
lantemente fra i ruderi di un vecchio Tem­
pio sembra compiaciuto. 
.~11~ sera della Vigilia di Natale giochia­

mo a tombola con ricchi premi. Ma la for­
tuna anche tra noi è· P1:\rziale facendo rima­
nere· qualcuno sempre alUasciutto, che tra un 
terno e una quaterna si consola, però into­
nando qualche inno.... «.alla pazienza » 
Dopo cena, l'unica volta durante l'anno, non 
v'è silenzio . fino all'indomani, cioè si può 
dire quello che si vuole e dove si vuole, si­
curi di non essere multati dal cipiglio au­
stero dei Superiori... Tra spari, canti, suoni 
e qualche cosuccia_alla TV si arriva a Mez­
zanotte. S. Messa in Cappella, alla presenza 
del Neo -nato Bambino, a cui facciamo sen­
tire « Quanno nascette Ninno » di S. Alfonso. 
La conoscete'? 

Accanite partite a foot-ball allietano le 
libere; giornate. Quest'anno tutto un allena­
mento per affrontare la squadra calcistica 
degli Studenti di S. Angelo a Cupolo, venutl 
nl Colle il giorno 28. Un po' di delusione nel 
nç.>stro ambiente calcistico per il risultato di 
parità, nella partita, disputata però con 
grande correttezza. 

Scalate al Vesuvio e visita ai Presepi d'in­
torno, ecco le nostre gradite passeggiate na­
talizie, coronate da una bella 'gità in pullman 
che vi sarà racc~ntata altra volta. Ciao. 

1.1 Cnmista 
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S. Alfonso i n esposi zio ne 

Ad iniziativa. deli'ENAI. napoletana. e del­

la Sopraiutcndenza Uihliogt·afiea della Cam­

))anla c Calabl"ia all'ex Palazzo ltealc nel Ile­

dodo natalizio è stato allestita una grandio• 

sa mostra «a soggetto natalizio». 

La nirettriee della Biblioteca Nazionale 

e SoJn·lutendcntc llibliogmfi<~a per la Cam­

Jl<Uiia c Calabria, Dottoressa Gtierricra Guer­

t•icrl ha voluto che si chiudesse con S. Al­

fonso, il Santo Napoletano che ha cantato 

·.N;O·V..E'N,:A·' 
,·:;.':è'~.·: IJ· B l. . , .. ,1 

.sAl\h·q NATAtE 
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A'"'"' .J,If .A""'"'"·, Jìt~a !fl( ' , , 

' {1111111~ liti{ .Ep.ifdfii•·. l:. ~ .. 
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il Presepio in versi tanto aftascìna.ntì e pro- Oltre a due Messali del 1.600 sono stati 

fondi e in tele, çhe destano ammirazione. esposti dei libri a stampa, Ilubbliea.ti vivente 

ancom lo sct·ittorc camp,uw. 

I napoletani d1c amano il loro Santo si 

sono soll'ermati da vanti a <Iuclle immagini 

e a quei scritti cd hanno rivissuto le ore 

più dolci della Notte Santa e del ciclo. na­
talizio. 

Un grazie alla Direzione dell'ENAL, ma 

.·un cordialissimo gTazie ·alla Dottoressa Guer­

riera che è stata Lei llersonalmentc a pren­

dere l'iniziativa dell'esposizione dei Codici 

più belli e delle miniature e delle tavole e 

degli scritti che parlassero del Natale. È 

stata Lei che ha voluto esplicitame11-te che 

S. Alfonso non mancasse in ta!e mostra. 
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MIS-SIONE DI PISCIOTTA ($a!erno) 
Riceviamo dal Itev.mo Parroco D. Antonino 
Cammarota e pubblichiamo 

chiara e facile purola dei buoni Missionari, 

i quali, seguendo, scrupcilosumente il metodo 

del Fondatore, S. Alfonso, niente hanno ira-

scurato per riconeiliure le anime con Dio l Caro Direttòre, 

1 spronanclole acl una vita più seriamente cri-
! mi ,è· gradito far conoscere ai numerosi stiana. 

lettori del simpatico Periodico S. Alfonso il h: Lo zelo ardente e l'assiduo, penetrante la-

, l~voro svolto ~ella Santa Missione dai Padr1 vorio degli ambasciatori di Cristo ha trion-

Reclentoristi: Cannavaeciuolo Antonio, San- fato sulle forze del male. Eloquenti e com-

tdnicola Antonio,. Cota Alfonso e Vincenzo. moventi climostt·uzioni di fede semplice e 

'•,!La predicazione si è .svolta dal 3 al 18 feb- sentita negli uomini, nelle donne, nelle gio-

braio 1962 nelle due parrocchie di Pisciotta vani e nei fanciulli hanno ancora una volta 
e di Marina di Pisciotta. 

I Padri Missionari, ricevuti all'arrivo da 

una entusiastica manifestazione eli simpatiç~, 

hanno subito posto la mano all'aratro per 

diHRodure, In profonclltù, un terreno ubbu­

stanza cespuglioso spiritualmente. 

Il lavoro è stato efficace; nei w giorni che 

bravi Padri sono rimasti tra di noi senza 

risparmiarsi hanno avuto .delle grandi sod­
disfazioni. 

Fin dalla prima sera il popolo, numeroso, 

ha stipata la ehiesa per ascoltare l'infocata, 
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manifestata l'eflìcacia delln predicazione li­
guorina. 

Dalle colonne di questa Rivista sento i1 

dovere di ringrazinre sPntitamente i quattro 

Padri Missionari pur l'ot.lirno luvoro svolto 

a pro delle anime delle due parrocchie ed 

auguro loro eli raccogliere, in Gesù e per 

Gesù Redentore, ancora più ubertosi frutti 

spirituali dovunque vadano. Li prego eli ri­

cordare nellà preghiera me e Pisciotta, per­

chè il seme gettato in tanti cuori germogli 
e rruttilkhi ad salutern. 
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COOPERATORI 

Portici, De Colles Maria L. 400 -- Ferrara 
Caterina 400 - Sabia Antonio l 00 - Porto 
d'Ischia, Baldino Elena 500 - Pratola Serra, 
Curpenilo Mnriu 100 Morano Gioconda 
100 Pelrillo lVlurinnnina 100 - Pi:;copo 
Orsolu 100 Lepore Carmine 100 I•nti­
~-:nano, Pricei Rosa l 00 -- I aera Michelan­
gelo 100 - Bianco Anna 100 - Lerario 
Maria 100 Intini Cosimo 100 - Luisi 
Antonia 100 -- Luisi Maria 100 - Pugliese 
Rosaria 100 - De Lario Teresa 100 - Ma­
strangelo Rosa l 00 - Mastrangelo Agata 
100 - Luisi Carmela 100 - Lippolis Angela 
100 - Loperficlo Anna 100 - Pentlamura 
Teresa 100 - Mastrangelo Vittoria 100 
Neni Rita 100 Pugliese Antonia 100 _:_ 
De Leonardis Caterina 100 - Lavarra M. 
Teresa 100 - Infedavo Giuseppangela 100 

Totaro Giuseppe 100 - Mezzefesa Maria 
100 - Mezzefesa Lueia 100 - Tria M. Ni­
cola 100 -- Pugliese Hosaria 100 - Ignazio 
Maria 100 Paladino Pasqua 100 Pala­
dino Teresa 100 - Ianna Antonia 100 -
Alvini Antonia 100 Loliva Carmela 100 -
Toreo Anna 100 -- Leone Rosalia 100 -
Genca Teresa 100 - Guglielmi Francesco 
100 Genco Angela 100 -- Infedavo Mar­
gherita 100 - Masi Maria 100 Moreo 
Liana 100 - Muoio Rosa 100 - Guglielmi 
Maria 100 Muolo Antonia 100 Losavio 
M. Caterina 100 - Lombardi Carmela 100 

Sportelli Maria 100 Pugliese Ro:;a 100 
Gigante lVI. Serafìna 100 Moreo Maria 

100 Genco Erminia 100 -- Cina M. Lucia 
100 lmpedavo Melina 100 ·- Piccirillo 
lVI aria 100 l .nlezza Angela 100 Ivone 
C:iovannn 100 Jvotll! Anttu 100 Morea 
Pietro 100 ·- Cappellano Lorenza 100 
M o rea Faustina l 00 - More a Giuseppe 100 

Bianco Pietro 100 Ventrella Rosa 100 
Qualiano, Lieciardiello Maddalena 200 -

Quarto. De Vivo 500 ·- ltavdlo, Di Palma 
Alfonso :300 -- Resina, Cozzolino Anna :300 

Roma., Tonisi Rita 100 - Sorrentino Mi­
chele 500 - Parisi Vittoria 150 Rotonda, 
Francese Rosina 100 - Civaie Elvira 200 
--- Cozzel.lo Hosaria 500 Di Ciano Mi­
mena !100 -- Dc Tommaso Anna 1000 -­
F'orle Gelsomino 500 ·- Perrone Giuseppe 
:300 l{otondella, Tarantina Filomena l 00 

T .a Guardia Gianna :300 La Guardia 
Salvatore 100 D'Alussnndra Giovanna 100 
Salenw, Ro<"co in Di Muro Lucia 200 Lon-
l!;oh:trdi Alfonso :.>.!10 Sant'Angelo a Cul>O-
Io. llil'ilrtl l•:lvit·:t 100 Pnllll ClioVIlllllil\n 
~O!J Cardillo Carmine :wo -- S. Andt·ea 
Ionio, Ligoi Amina 500 - S. Antonio Abate, 
D. Mosè Mascolo 500 - Cascone Rosa 100 
-- S. Caterina, Giannini Rosa 500 - S. Do­
menico, Morcone Maria 200 - S. Eustachio, 

Mini eri~ Luis~!50o·-;_ s:· Felice,--Guido Filo­
Mini eri Luisa 500 - S. Felice Guido Filo­
mena 200 - S. Giorgio a Cremano, Gambo-· 
ne Filomena 500 - Gaetano Brigida 1000 
De Luca Elvira 100 - Esposito Maria 150 
- Turallo Franca !100 - D'Angelo Maria 
:HJO -- Zimo TiLina 1000 Linetti Vittoria 
:iOO Lunzettn Giuseppe 200 Assunte 
Giuseppina 200 - Silvano Giuseppina 500 
- Silvano Emilio 500 - Volpe Carmela 
1500 - Giuliani Maria 500 - Carugno Paola 
300 - S. Lorenzo S. Egidio, Modesto Giu­
seppina 300 -- Atiianese Alfonso 100 -
Cuomo Maria 100 Annarumma Annun­
ziata 500 - Castaldo Rosa 100 - Villani 
Carmela 100 - Paolillo Lucia 500 - S. Ma­
ria La Carità, Alfano Raffaele 1000 - Aba­
gnale M. Grazia 600 - Mastro Lucia 500 -
Caseone Vincenzo 200 - Cararnonte Olga 
200 - S. Maria C. V., Della Valle Giulia 200 

S. Martino, Antonetta Beatrice 500 -
S. Nicola I,a Strada, Famiglia Castalso 100 

S. Nicola Manfredi, Panella Pietro 500 -
S. Pietro in G., Gallo Beatrice 200 Urso 
Luigi e Maria 300 -- Greco Francesca 500 
- Cesaro Francesca 250 Futrici Rosina 
200 S. Pietro di Cava, Di Giuseppe Anna 
300 - S. Pietro M. S., Galiani Matilcle 300 
- S. Potito Ultra, Viiie11o Costantino 200 -
S. Vito, Ii'rancavilla Lina 500 - Sarno, Cre­
scenzi Carlo 300 Satriano, Panella An­
gelo l 00 - Robertucei Carmela 300 - P a­
scale Lucia 100 Seala, Criscuolo Luisa 
1000 Seario, Doenollo Gaetana 500 -­
Siano, Capri Tito 500 Temino Giuseppe 
100 -- Sellia, Forino Aurora 100 Folini 
Eugenia 100 Passante Lucia 100 - Elia 
lVlurin 100 Sieti, Grnnazio Enrichetta 200 

Giunnallu:·do Angela 100 GiunnatLasio 
Gerurda 100 Soriano Calabro, Capone Ro­
saria 200 -- Stilo, Grupieo Stella 300 - Con­
demini Lucia 300 Esposito Giuseppe 150 
-- Esposito Giuseppina 200 Striano, Ni­
C'ola e Menica Huggiero 500 - 'I'orre del 
Greeo, Sehiavo Angelina 1000 - D'Urso Fe­
licina 500 Torre Annunziata, Ferrandino 
Domenico 300 - Tolve, Biscione Carmela 
200 Cortese Rosa e Faustina 300 Tor­
raea, Gravina Alfonsina 500 - Avigliano 
Caterina 200 -- Torino, Di Gennaro Giusep­
pe 500 - Tosciano, Di Matteo Matteo 300 

Trannetola, Ponzio Michele 100 Tufara., 
Meroli Elena 250 Vallo della I,ucania, 
Valiante Titinu 200 ·-- Catania Stella 200 
Verhiearo, I•'umiglia Prato ~()() ·--- Villarosa, 
Deodato Lucia 500 Vicenza, lania Agnese 
:2!i0 Vko dd Gat·~-:·ano, Cavalli Hosuria 
!iOO Angelicd1io l!'nmc·est•a ~00 Volla • 
Mazzillo Annunziata 500 Mazzillo Nino 
400 :.- D'Ambrosia Carolina 400 - Putigna­
no, Intini Annina 100. · · 
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